ANNO DELLA FEDE, E…… SOVVENIRE
Il Papa Paolo VI per commemorare il XIX centenario del martirio dei Santi Pietro e Paolo diresse all’episcopato l’esortazione apostolica “Petrum et Paulum Apostolos” (AAS – 31/03/1967) e scrisse che ravvisava “in quella ricorrenza la felice occasione che la Divina Provvidenza appresta al Popolo di Dio per riprendere esatta coscienza della sua fede, per ravvivarla, per purificarla, per confessarla”.
E continuava affermando “Non possiamo ignorare che di ciò l’ora presente accusa grande bisogna”.

Circa 50 anni dopo, papa Benedetto XVI indice un nuovo Anno della Fede in risposta alla desertificazione spirituale degli ultimi decenni ed intende proporlo proprio come un pellegrinaggio nei deserti del mondo contemporaneo.

E’ pure noto come, nella sua evoluzione, il mondo moderno, proteso verso mirabili conquiste, sia dapprima orientato verso la negazione di Dio, e sia poi tormentato dai tanti squilibri, “figli” della mancanza di Dio.
Entrambi i papi, obbedienti all’ispirazione dello Spirito Santo, hanno indetto, ciascuno nel proprio pontificato, un tempo di grazia, un tempo da dedicare a noi stessi perché ognuno possa chiedersi quale sia lo stato della propria fede (a “chi” crede, “come” crede); se e come riserva del tempo alla cura della vita interiore; se riesce a fare di ogni aspetto del proprio servizio un’occasione per rinsaldare la comunione con il Signore ed i fratelli.

La fede chiede non solo di essere proposta al di fuori dei confini della Chiesa, ma anche di dimostrare tutta la sua pertinenza in tutte le dimensioni della vita dell’uomo e della società.

Tutto ciò può essere “pura teoria” se la fede, come chiaramente afferma l’apostolo Giacomo nella sua lettera, non è supportata da opere di bene, da sollecitudine verso gli umili e i deboli: “Che utilità c’è, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere?” La fede per essere ravvivata, purificata, confessata ha necessità delle opere. “La fede, senza le opere, è morta”, ci ripete l’apostolo. 
Sono molti i modi per testimoniare la nostra fede e, quindi, la nostra sollecitudine verso i “poveri”. Tra i tanti (offerte fatte per chiedere la celebrazione di Messe, per l’amministrazione di sacramenti, per realizzare e sostenere opere parrocchiali importanti, ecc.), c’è il “sovvenire”, quella forma di sostegno alla Chiesa cattolica, frutto degli Accordi di Revisione del Concordato.  
Utilizzando le vie offerte dagli Accordi (8xmille e offerte per il sostentamento del clero), la nostra “sollecitudine” arriva dove da soli non potremo mai farla arrivare non solo in termini di “territorialità”, bensì anche in termini di valori teologici, ecclesiali, civili che hanno acquistato “visibilità” con la Riforma Concordataria, dalla quale è derivato l’impegno globale della comunità per il clero e per il sostegno alla Chiesa e alle sue opere.

Il tutto è nato come strumento di comunione tra sacerdoti, fedeli e parrocchie tra loro, con l’obiettivo di dare una precisa idea di Chiesa-comunione ponendo le comunità più piccole nella condizione di avere gli stessi mezzi di quelle più popolose. 
Con il “sovvenire” il nostro contributo supera anche i confini d’Italia per giungere lì dove calamità naturali e situazioni di sofferenza di vario genere chiedono l’intervento della comunità umana. Rafforzare il “sovvenire” significa rafforzare la scelta degli ultimi, dei poveri, degli esclusi; significa ravvivare e confessare la nostra fede, significa renderla sempre più convinta e convincente. 
E quando ci sarà chiesto “dov’è tuo fratello?” potremo serenamente rispondere “è qui, accanto a me!”
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